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Prefazione


Cari lettori, preparatevi ad un viaggio straordinario. Non un viaggio qualunque, ma un'avventura che vi porterà a scoprire l'anima autentica dell'Italia, quella nascosta fra le pieghe del tempo e del paesaggio, quella che si svela solo a chi sceglie di rallentare e di osservare. Dimenticate frecce e autostrade, lasciatevi trasportare dal ritmo lento e placido dei treni regionali e seguite Fabio Bertino nel suo lungo itinerario ferroviario dal Brennero alla Sicilia.


Questo libro non è solo un diario di viaggio, ma un invito a guardare con occhi nuovi il nostro Paese. Fabio ci accompagna in un percorso che attraversa città e borghi, monti e mari, incontrando persone e storie, scoprendo tradizioni e leggende, immergendosi in un caleidoscopio di culture e dialetti. Un viaggio che celebra la bellezza e la varietà dell'Italia "minore", quella spesso trascurata ma ricca di fascino e di autenticità.


"In stazione, oltre alla statua di Karl von Etzel, come recita l’incisione alla base 'costruttore della linea del Brennero', trovo soltanto la sala d’aspetto, una biglietteria automatica e la gran parte dei binari occupati da treni merci." Così inizia l'avventura di Fabio, in una fredda mattina di fine estate alla stazione del Brennero, il punto più settentrionale e più alto della rete ferroviaria italiana. Da qui in avanti, pagina dopo pagina, si susseguono le tappe di un itinerario ricco di incontri e di piccole grandi scoperte.


Fabio non si limita a descrivere i luoghi, ma condivide con noi le sue riflessioni sulla storia, l'arte e la cultura dei territori attraversati. Il suo sguardo attento coglie i dettagli, gli aneddoti, le curiosità che rendono unico ogni luogo. Ci racconta le sue conversazioni con i compagni di viaggio, spesso veri e propri spaccati di vita vissuta, che offrono un'immagine sincera e coinvolgente della quotidianità italiana.


"Un giro dell’Italia in treno… Ah ecco". Questa la reazione di un capotreno al racconto di Fabio sul suo progetto di viaggio. Una reazione che rivela un po' lo stupore e l'incomprensione che spesso suscita chi sceglie di percorrere l'Italia con lentezza, in un'epoca dominata dalla frenesia e dall'efficienza. Ma è proprio in questa scelta che risiede la forza e l'originalità del libro.


Fabio ci invita a riscoprire il piacere del viaggio lento e sostenibile, a godere del paesaggio che scorre dal finestrino, a cogliere la bellezza e l'autenticità dei luoghi meno conosciuti. A riappropriarci di un tempo che non sia scandito dalla fretta, ma dal ritmo dei nostri passi e dal susseguirsi delle stazioni.


"Quindici minuti come sempre. Ma che spostino direttamente gli orari di un quarto d’ora in avanti, che così saremmo sempre puntuali”. Questo il commento di un ragazzo in stazione, in attesa di un treno in ritardo. Una battuta che rivela con ironia le problematiche e le contraddizioni del sistema ferroviario italiano. Ma che al tempo stesso ci ricorda come il viaggio in treno sia anche un'esperienza umana, fatta di imprevisti, di attese, di condivisione.


Attraverso i racconti di Fabio, le sue osservazioni e le sue riflessioni, questo libro ci spinge a riflettere sul nostro rapporto con il territorio, con la storia, con gli altri. Ci fa scoprire un'Italia diversa, fatta di piccole comunità, di tradizioni radicate, di un'umanità genuina e spesso dimenticata. Un'Italia che merita di essere riscoperta, un vagone alla volta.


Lasciatevi ispirare da questo viaggio e preparatevi a partire. La vostra prossima avventura in treno potrebbe iniziare proprio da qui.









Da nord, sulla via dei pellegrini


Prima di partire mi fermo ad osservare i binari che si perdono verso sud. È una sensazione strana, di emozione e di eccitazione insieme. L’inizio di un viaggio è sempre un momento speciale, ma questa volta per me lo è ancora di più. Perché di fronte ho l’Italia intera, fino alla Sicilia, e mi preparo a percorrerla tutta. Mi trovo sulla vetta ferroviaria della penisola, a 1.373 metri sul livello del mare, nella fermata più settentrionale e più alta d’Italia. In una mattina di fine estate il Brennero mi accoglie nella stazione inaugurata nel 1867 con il messaggio “benvenuto in Austria” sul cellulare e con i tre gradi di una giornata di nuvole e vento. Non l’ideale per il mio abbigliamento leggero. La montagna incombe su entrambi i lati ed il visore segna treni diretti a Monaco, Innsbruck, Merano, Bologna e Verona. Con pochi passi e qualche tremolio per il freddo raggiungo il confine con l’Austria che si trova a soli trecento metri. La cittadina consiste di fatto in poco più di un’unica strada con bar e ristoranti per i viaggiatori di passaggio, e l’antica tradizione di punto di transito per il commercio con il Nord Europa ha oggi preso la forma del centro commerciale che trovo esattamente sul confine. È comunque affascinante pensare che, proprio dove sto camminando, nei secoli sono passati legioni romane, popoli invasori, imperatori del Sacro Romano Impero, eserciti, mercanti, viaggiatori illustri come Goethe. Durante il Medioevo poi da qui transitavano numerosi i pellegrini che, diretti a Roma, percorrevano la via Romea Germanica, seguendo un itinerario di oltre duemila chilometri aperto nel 1236 dall’abate Alberto che da Stade, nella Bassa Sassonia tedesca, dopo aver attraversato l’Austria raggiungeva la città dei Papi. Il percorso che mi aspetta nei prossimi giorni coincide quasi esattamente con questo tratto della Via Romea, anche se a differenza dei miei predecessori medievali io lo farò in treno e non a piedi.


Torno verso la ferrovia per il regionale Brennero-Merano delle 9,38 in partenza dal binario Tronco Sud. In stazione, oltre alla statua di Karl von Etzel, come recita l’incisione alla base “costruttore della linea del Brennero”, trovo soltanto la sala d’aspetto, una biglietteria automatica e la gran parte dei binari occupati da treni merci. Anche il bar che ricordavo da qualche anno prima è chiuso. Una stazione che per la sua posizione geografica è stata protagonista di momenti cruciali della storia italiana. Qui ad esempio nell’ottobre 1921 giunse in treno Vittorio Emanuele III per l’inaugurazione del cippo che segnava il nuovo confine dopo l’annessione del Trentino-Alto Adige, mentre il 18 marzo 1940 vi si svolse il celebre incontro tra Hitler e Mussolini. E su queste rotaie transitavano i treni dei deportati diretti ai campi di sterminio. Oggi mi fanno compagnia un buon numero di passeggeri in attesa diretti nelle due direzioni, fra i quali numerosi viaggiatori, principalmente di lingua tedesca, muniti zaini e biciclette. Il treno è infatti quasi pieno, soprattutto di turisti austriaci.


Il mio viaggio alla scoperta dell’Italia in treno comincia così sulla “ferrovia del Brennero” che collega Innsbruck a Verona. Una linea voluta già nella prima metà dell’Ottocento dall’Impero Austro-Ungarico per ragioni economiche e militari e realizzata in fasi diverse. La prima tratta da Verona a Bolzano progettata dall’ingegnere trentino Luigi Nerelli, famoso soprattutto per aver elaborato il progetto del Canale di Suez, venne infatti inaugurata nel 1859, mentre il percorso da Bolzano ad Innsbruck fu attivato nel 1867, nonostante nel frattempo l’Austria avesse perso il Veneto, in base ad un progetto di Karl von Etzel. La prima ferrovia ad attraversare interamente la catena alpina raggiunse così la lunghezza attuale di 276 chilometri a doppio binario gestiti oggi da Rete Ferroviaria Italiana fino al confine e dalla austriaca OBB da qui ad Innsbruck.


Nel primo tratto del viaggio ci muoviamo nella Wipptal, l’Alta Valle Isarco, il cui nome tedesco significa “valle di Vipiteno”. E proprio il capoluogo della Valle, a circa diciotto chilometri dal Brennero, è la mia prima destinazione. Procediamo fra le montagne, e già dopo un paio minuti dalla partenza ci attende la galleria Fleres, che misura più di sette chilometri. La prima di una lunga serie, come è logico vista la conformazione del territorio che stiamo percorrendo. Al mio fianco è seduta una coppia italiana. Il marito mi spiega che stanno trascorrendo qualche giorno di vacanza a Vipiteno e che erano andati al Brennero per una gita di mezza giornata, ma vista la temperatura invernale hanno cambiato programma e sono ora diretti a Bolzano. Non sono l’unico ad essere stato sorpreso da questo freddo inaspettato. I numerosi escursionisti che salgono a Colle Isarco, l’unica fermata intermedia, sfoggiano invece invidiabili abiti termici, dimostrando di essere molto più attrezzati di noi. Dopo una ventina di minuti di viaggio arriviamo puntuali a destinazione alla stazione di “Vipiteno Val di Vizze/Sterzing Pfistch”, così chiamata perché si trova nel territorio del comune di Val di Vizze, pur essendo a poche decine di metri dal centro del capoluogo dell’Alta Valle Isarco. Un bell’edificio in stile tirolese con la facciata rivestita in pietra da dove, imboccando Via Stazione sulla destra e superando poi il piccolo ponte sul fiume Isarco, arrivo rapidamente in Reichstrasse, Via Città Nuova, al centro della cittadina. Pioviggina e i tre gradi del Brennero sono ora diventati sei. In fondo da 1.371 metri sul livello del mare siamo già scesi a 943. Sterzing sfoggia comunque il suo fascino, con le case variopinte a colori pastello in stile rinascimentale e tardo gotico perfettamente allineate, gli immancabili bovindi, gli erker, alti balconi a forma di arco chiusi da vetrate che sporgono dalle facciate per raccogliere la luce, i portici, i negozi eleganti tipici di un centro di villeggiatura, le insegne in ferro battuto. Passo davanti al Palazzo del Municipio di fine Quattrocento con l’imponente erker poligonale d’angolo, nel cui cortile interno la Stele del dio Mitra e una pietra miliare testimoniano l’origine romana del borgo. In fondo a Reichstrasse la quattrocentesca Torre delle Dodici in granito grigio alta quarantasei metri costruita nel 1472, la zwӧlferturm, divide la città nuova dalla vecchia. Oltre la torre, da Piazza Città con la Chiesa di Santo Spirito del 1399, la più antica chiesa gotica della città, inizia infatti Via della Città Vecchia, altrettanto pittoresca.


È sabato, e nonostante la pioggia e il vento i turisti in giro sono piuttosto numerosi. Visti l’ora e il tempo mi convinco che sia il momento ideale per assaggiare i canederli in brodo, i knӧdel, il piatto tipico tirolese. Nonostante gli anni trascorsi ritrovo un locale in cui ricordavo di essere stato parecchio tempo fa, dove la bontà di questi grossi gnocchi di pane raffermo con aggiunta di uova, speck ed erba cipollina in brodo di carne ne spiega la longevità. Dopodiché sono pronto a ripartire con il treno delle 12.57 proveniente dal Brennero e diretto a Bolzano. Come nella corsa precedente un ETR 170 in livrea grigia e multicolore nella parte alta. Ancora una volta a bordo trovo un gruppo di attrezzatissimi ciclisti tedeschi con i loro caldi vestiti che un po’ invidio. Lasciata Vipiteno siamo sempre fra le montagne, ma la vista ai lati si fa più ampia con un paesaggio da cartolina che è esattamente quello che ci si immagina pensando a questo territorio. Montagne, boschi e viti, case in pietra e legno con i balconi fioriti, piccoli borghi aggrappati alla roccia, chiesette dai campanili appuntiti che spuntano qua e là, frutteti di mele e ruscelli. Fermiamo a Campo di Trens costeggiando l’Isarco, superiamo Mules e Mezzaselva e, accolti da una mandria di mucche al pascolo pochi metri prima della stazione, siamo a Fortezza, che è anche capolinea dell’affascinante ferrovia secondaria Fortezza-San Candido che attraversa la Val Pusteria e dove lasciamo la Wipptal per entrare nella Bassa Valle Isarco. Dieci minuti dopo raggiungo Bressanone, la mia nuova tappa. Mi trovo adesso a 559 metri sul livello del mare. Tutto il percorso dal Brennero è un po’ una lunga discesa verso Bolzano. Dalla stazione rivestita in pietra, dove il primo treno giunse nel 1867, Via Stazione e poi Viale Ratisbona mi accompagnano fino al Duomo. Nel cuore di quella che ancora oggi è conosciuta come “la città dei principi-vescovi” perché per ben otto secoli, dal 1027 quando l’imperatore Corrado II il Salico attribuì il potere temporale al vescovo Hartwig von Hainfels, fino al 1803 con la conquista napoleonica, i cinquantasei vescovi locali che si succedettero furono anche feudatari di un vasto territorio che aveva il suo cento proprio in Brixen. Un principato vescovile teocratico di cui il vescovo era sovrano assoluto, che batteva moneta, disponeva di un esercito, riscuoteva le tasse. Infatti proprio questo piccolo stato ecclesiastico è stata una delle tappe fondamentali di Alberto di Stade, come racconta lui stesso nei suoi Annales Stadenses, una vera e propria guida di viaggio medievale in forma di racconto ritrovata a metà ‘800 da un ricercatore nella biblioteca di Wolfenbüttel, in cui i monaci Firri e Tirri si scambiano informazioni e indicazioni sulle strade migliori da percorrere per arrivare a Roma, sulle distanze fra una località e l’altra, su dove trovare ricovero per la notte, sui pericoli che si possono incontrare e così via. “Buon Tirri, voglio andare a Roma, descrivimi il percorso”. “Da dove vuoi passare? Ti elencherò le località con le relative distanze”. La lunga signoria vescovile ha lasciato alcuni degli edifici più belli fra quelli che ammiro oggi. Come l’imponente Duomo dedicato a Santa Maria Assunta e San Cassiano, il Brixner Dom, più volte ricostruito e ristrutturato nei secoli fino al suo aspetto attuale in stile barocco risalente al 1754 con l’atrio neoclassico, le due torri della facciata alte ben sessantacinque metri e il sontuoso interno. Poi l’antico chiostro romanico del Trecento adiacente al Duomo, talmente ricco di affreschi da essere detto “la Bibbia dei poveri”, l’Hofburg, il Palazzo Vescovile residenza dei potenti signori del luogo con il bel cortile a logge rinascimentali, o le molte altre chiese che vanno dal medioevo, al gotico al barocco. Ha smesso di piovere, la temperatura si è fatta più clemente e, mentre i grandi dehor di Piazza Duomo si riempiono di turisti, passeggiando fra Via Portici Minori e Via Portici Maggiori, con le facciate merlate, gli erker, i portici medievali, posso dedicare qualche ora a scoprire con tranquillità questa deliziosa cittadina che su un impianto urbano medievale ha visto via via sorgere edifici rinascimentali e barocchi. Mi rendo conto così che, oltre che “città dei vescovi”, Brixen merita anche gli appellativi di “città dei due fiumi”, perché posta alla confluenza dei fiumi Rienza ed Isarco, e di “città dalle mille fontane” visto che ne esistono ben trentaquattro di forme e di epoche diverse.


Per concludere la mia visita raggiungo poi via Rio Bianco alla ricerca di una curiosità locale di cui ho letto prima di iniziare il viaggio e che riguarda Bressanone e un elefante. Nel XVI secolo, infatti, Giovanni III di Portogallo regalò all’arciduca Massimiliano d’Asburgo, suo nipote e futuro Imperatore del Sacro Romano Impero con il nome di Massimiliano II, un elefante indiano di nome Solimano. Durante il trasferimento verso l’Austria via Genova, nel 1551 il pachiderma giunse in città dove, come nelle altre località dalle quali era passato in precedenza, suscitò un’enorme curiosità in tutta la popolazione. Un viaggio quasi incredibile, tanto che lo scrittore portoghese José Saramago, Premio Nobel per la letteratura nel 1998, ne ha tratto un libro intitolato appunto “Il viaggio dell’elefante”. Solimano e i suoi accompagnatori boemi ed ungheresi si fermarono per quattordici giorni nella locanda gestita dall’oste Andrea Posch per poi riprendere la loro strada, ma l’albergo esiste ancora oggi, ovviamente con il nome di “Hotel Elephant”, e sulla facciata sfoggia un affresco che raffigura l’arrivo dell’animale e dei suoi custodi.


È però il momento di ripartire, perché a Bolzano mi aspetta un appuntamento che non posso assolutamente perdere. Per cui saluto Solimano e ritorno alla stazione dove mi attende il treno Brennero-Merano. Sempre accompagnati dall’Isonzo ci lasciamo alle spalle la zona industriale di Bressanone, superiamo le fermate di Chiusa e di Ponte Gardena, dove in alto sulla sinistra posso per un attimo ammirare il profilo severo e imponente del castello Trostburg, e dopo aver attraversato la galleria Sciliar, i cui 13.287 metri ne fanno il traforo più lungo della linea, in mezz’ora arriviamo a “Bolzano/Bozen”. Con quasi sei milioni di passeggeri all’anno la più trafficata stazione di tutto il Trentino-Alto Adige, capolinea della ferrovia del Brennero fino al 1867, ristrutturata durante il fascismo in stile neoclassico e razionalista con la sua facciata monumentale scandita da colonne. Nell’atrio all’ingresso una serie di pannelli intitolati “L’era del treno a Bolzano” ne raccontano la storia insieme a quella della linea. Una stazione ben tenuta e dotata di tutti i servizi dove, come in tutte le fermate del percorso, la segnaletica è sempre bilingue in italiano e in tedesco. Una questione, quella del bilinguismo, complessa e ricca di implicazioni storiche, politiche e culturali. Secondo un censimento del 1910, infatti, fino alla Prima guerra mondiale circa il 90% della popolazione altoatesina era germanofona, ma successivamente il regime fascista impose una italianizzazione forzata vietando la toponomastica tedesca, chiudendo le scuole in lingua tedesca e censurando la stampa germanofona. Alla fine della Seconda guerra mondiale la popolazione italofona era salita al 34%, mentre le istanze e le rivendicazioni dei due gruppi portarono a situazioni di forte tensione e perfino ad alcuni atti di terrorismo. Oggi grazie agli Statuti di autonomia del 1948 e del 1972 la provincia autonoma di Bolzano è ufficialmente trilingue, con il riconoscimento di tedesco, italiano e ladino che vengono insegnati nelle scuole ed utilizzati nella pubblica amministrazione. In questi giorni di viaggio percepisco comunque nettamente la convivenza, sostanzialmente pacifica, di due lingue e di due culture. Già dall’uso stesso delle parole, anche negli annunci ferroviari. quello che ad esempio in italiano è “Alto Adige”, tradotto diventa “Südtirol”. Come sempre “sud” e “nord” si rivelano concetti molto relativi. A volte però la questione del multilinguismo si presta anche a situazioni divertenti. Come la scenetta a cui assisto nell’atrio di fronte alla biglietteria. Un ragazzo chiede informazioni in italiano ad una signora, che gli risponde in tedesco. Lui replica ancora nella propria lingua, lei ribatte nella sua, e così via. Si capiscono benissimo, ma ognuno continua imperterrito a stare sulle sue. Sorrido immaginando cosa potrebbe pensare chi, ignaro della questione linguistica della regione, si trovasse ad assistere a questo dialogo apparentemente senza senso.


Imboccando via Stazione arrivo dritto nel cuore di questa affascinante città di impronta asburgica in Piazza Walther, con gli eleganti caffè e il bellissimo Duomo che con il rivestimento in marmo rosso, il tetto smaltato verde-oro e il campanile filigranato, riporta alle cattedrali gotiche del nord Europa. Dove immagino che anche Alberto di Stade sia entrato per assistere alla messa, visto che Bolzano è stata una tappa cruciale del suo viaggio e di quello delle migliaia di pellegrini che lo hanno poi seguito. Il clima qui è quello estivo e, complice il sabato pomeriggio, in centro cammino in mezzo ad una vera folla, con le vie che sono un fiume di turisti e di persone a passeggio. All’interno del Duomo però stranamente non trovo quasi nessuno. Dopo pochi secondi l’organo, uno strumento grandioso dal peso di quindici tonnellate dotato di ben 3.300 canne, comincia a suonare. Ho letto che è stato recentemente restaurato e che in questo periodo è in corso la rassegna di concerti “Estate d’organo”. Si tratta solo delle prove per l’evento serale, ma il suo suono che echeggia fra le volte a crociera, le grandi vetrate colorate e gli affreschi della scuola di Giotto, mi regala un momento di affascinante solennità che contrasta con la confusione che ho lasciato all’esterno. Trascorro ancora un po’ di tempo vagando per il centro della città fra Piazza delle Erbe, Piazza Municipio e via dei Portici, da dove in direzione opposta imbocco poi via Museo. In un certo senso la mia destinazione fin da quando sono arrivato, dove devo far visita ad un amico. Piuttosto anziano, considerato che ha qualcosa come cinquemila anni, ma un vero vip famoso in tutto il mondo. Ci incontriamo al Museo archeologico dell’Alto Adige, di cui dal 1998 è l’ospite d’onore e che gli è quasi interamente dedicato. Si tratta di Ötzi, la celebre “mummia del Similaun”, scoperta per puro caso nel 1991 da una coppia di escursionisti tedeschi ai piedi del ghiacciaio del Similaun a 3.213 metri di altezza. In territorio italiano a pochi metri dal confine austriaco. Un ritrovamento che ebbe da subito una eco enorme che ne fa ancora oggi una star assoluta per l’eccezionale stato di conservazione dovuto alle condizioni climatiche del ghiacciaio. Un uomo di età compresa fra i quaranta e i cinquant’anni vissuto tra il 3.300 e il 3.100 a.C. durante l’età del rame, morto ucciso da una freccia, come si è scoperto tempo dopo, e che grazie ad anni di studi ci ha rivelato moltissimo su di sé e sulla vita del suo tempo. Conosciamo perfettamente il suo stato di salute, ad esempio sappiamo che era intollerante al lattosio, qual è stato il suo ultimo pasto, come vestiva, di quali utensili disponeva, di quali armi era dotato e come le aveva costruite e così via. Grazie ad uno studio approfondito del suo apparato fonico-vocale ne è stata addirittura “ricostruita” la voce. Ma quello che me lo fa sentire come un amico è il fatto che… Abbiamo gli stessi tatuaggi. Un po’ come succede per i membri di una gang. Ötzi infatti è considerato il primo uomo tatuato che si conosca e sul suo corpo sfoggia ben sessantun tatuaggi. Si tratta di figure molto semplici, punti, linee e crocette che, come è emerso dagli esami clinici, si trovano in corrispondenza di parti del suo corpo colpite da forme di artrosi, per cui si è ipotizzato che avessero per lui un valore di tipo magico e curativo. E siccome sconto i miei due metri di altezza con frequenti mal di schiena, tempo fa ho deciso di copiare alcuni dei tatuaggi del mio anziano amico. Mi piaceva l’idea di riprendere una pratica antica di cinquemila anni che affonda nella notte della storia, come omaggio a quest’uomo che ci ha raggiunto ricomparendo dopo millenni da un tempo così lontano.


All’esterno del Museo trovo una piccola fila di persone in attesa, che però scorre veloce e in meno di un quarto d’ora comincio la mia visita. L’interno, su tre piani, è molto ben organizzato, senza un eccesso di oggetti esposti, che sono però ottimamente valorizzati e contestualizzati. Le spiegazioni dell’audioguida sono poi quasi emozionanti, perché è Ötzi stesso a raccontare in prima persona di sé e della sua vita. Si può quindi ammirare il corredo di indumenti, utensili ed armi ritrovato accanto al corpo, approfondire i temi dell’ambiente e delle condizioni di vita del tempo e scoprire gli stupefacenti risultati ottenuti con le minuziose ricerche scientifiche condotte sulla mummia. Ma l’attrazione principale è ovviamente lui, “l’uomo venuto dal ghiaccio”, conservato in una cella frigorifera con il 99,6% di umidità ed una temperatura di -6 gradi, dove una finestrella consente ai visitatori di ammirare questo nostro lontano antenato.


Una delle immagini più belle Bozen me la regala il mattino seguente alle spalle della grande pensilina metallica della stazione dei bus, di fianco a quella ferroviaria. L’arco delle montagne così vicine, le vigne che si abbarbicano fino a mezza costa, qualche casa sperduta, i boschi e sullo sfondo le cime più alte già incappucciate di bianco. In stazione passo al bar per un caffè. Dal tavolino di fianco un signore che dimostra una novantina d’anni mi chiede di controllargli il bagaglio mentre va alla cassa per pagare. Butto l’occhio, sul suo tavolo è appoggiato un grosso volume di cui sbircio il titolo. “Alla ricerca del tempo perduto” di Marcel Proust in lingua originale. Quando si avvia verso il suo treno lo saluto e aggiungo: “Complimenti per la lettura, e in francese poi!”. Lui quasi si schermisce: “Ma no, è solo una mia piccola passione. Lo sto rileggendo”. A me, che lo avrò iniziato, interrotto e ripreso almeno una decina di volte. La conferma dell’interessante varietà dei personaggi che si possono incontrare nelle stazioni. Poco dopo riprendo il mio itinerario verso sud, e verso il basso considerato che sono diretto ai 193 metri di Trento. È domenica e in stazione trovo molta meno animazione di ieri. L’ETR 170 delle 9.36 diretto a Verona Porta Nuova parte infatti pieno per meno della metà. Mancano del tutto i turisti in bicicletta e questa volta a bordo la lingua italiana prevale nettamente. Superata la periferia di Bolzano viaggiamo tra distese di meleti protetti dalle reti antigrandine che partono a ridosso dei binari e arrivano alle montagne che ci accompagnano a poche centinaia di metri su entrambi i lati. Dopo Ora passiamo una prima volta sull’Adige, dopodiché fermiamo alla stazione di Egna/Termeno. Il cui nome tedesco è Tramin, ed è infatti il luogo che dà il nome al traminer, il delizioso vino bianco aromatico tipico di queste zone. Il nome completo ufficiale del comune è in realtà “Termeno sulla Strada del Vino”. Ci troviamo infatti sulla “Strada del vino dell’Alto Adige” creata nel 1964, che corre per settanta chilometri parallelamente alla valle dell’Adige e lungo la quale si concentra l’84% dei vigneti di tutto il Sudtirolo. Qui il paesaggio è cambiato e ai frutteti si sono sostituite le vigne, un mare verde ordinato e curato che ricopre l’intera vallata. Le mie ascendenze monferrine mi obbligano ad una rapida ricerca sui vini che si coltivano in questo territorio e la lista si rivela molto lunga, dai bianchi come Traminer, Müller-Thurgau, Riesling e Pinot ai rossi fra i quali Schiava, Lagrein o Merlot. In dieci minuti siamo a Salorno sulla Strada del Vino, il paese più a sud dell’Alto Adige. Poco dopo fermiamo a Mezzocorona, già in Trentino, poi a Lavis e alle 10,30 arriviamo a Trento. La stazione, inaugurata nel 1859 dal governo austro-ungarico, ha un aspetto d’antan che mi piace. Di quando le stazioni non erano solo luoghi di frenetico passaggio o centri commerciali ma realtà vitali e vissute. Gli spazi ampi, le pesanti porte in legno, le grandi panchine di marmo dell’atrio, le scritte in metallo “giornali” e “tabacchi” sul primo binario davanti a porte ormai chiuse. Una dimensione che, rispetto ad altre stazioni, qui si mantiene ancora. Ci sono un grande giornalaio, il tabaccaio, un ampio bar, biglietterie presidiate con gli infissi in legno. Anche un gabbiotto, purtroppo chiuso, con modellini di treni e diorami ferroviari dedicato all’appassionato ferroamatore Salvatore La Mantia che li ha creati, come si legge sul pannello esplicativo, e di fianco un busto che raffigura Luigi Negrelli, “ingegnere eminente, primo ideatore e costruttore delle ferrovie del Lombardo Veneto e del Trentino. 1799-1858”. Del resto mi trovo in una stazione importante, visto che oltre che fermata fondamentale sulla linea del Brennero è anche capolinea della ferrovia della Valsugana che arriva a Venezia e della Trento-Malè, un’altra affascinante linea secondaria. Una volta uscito mi dirigo sulla destra verso il centro costeggiando i giardini di Piazza Dante con il grande monumento dedicato al poeta. Che non è semplicemente uno dei tanti omaggi al vate disseminati in tutta Italia ma che qui ha un significato storico e politico ben preciso. Venne infatti inaugurato nel 1896 nel quadro delle tensioni irredentiste che caratterizzavano il periodo, per contrapporre l’immagine del maggiore poeta italiano a quella del poeta medievale di lingua tedesca Walther von der Vogelweide al quale era stato dedicato un monumento a Bolzano. Anche la città che nel Cinquecento ha ospitato il famoso Concilio è stata per molti secoli, dal 1.027 fino al periodo napoleonico, un potente principato vescovile, ed ha infatti rappresentato un’altra tappa importante nel percorso dell’abate Alberto. Via delle Orfane mi porta in Piazza Santa Maria Maggiore dove nella chiesa che porta lo stesso nome si tenne la parte finale del Concilio che segnò l’inizio della Controriforma, e da qui seguendo via Cavour in pochi passi sono in Piazza Duomo. Pur essendo domenica mattina in giro c’è un’atmosfera molto tranquilla, con poche persone e poche auto. L’animazione si concentra in Piazza Duomo tra turisti intenti a fotografare, trentini che gustano l’aperitivo nei dehor e fedeli diretti alla messa. Mi accomodo anch’io ad un tavolino esterno di un bar proprio di fronte alla duecentesca Cattedrale di San Vigilio, il patrono della città, dove nel 1508 Massimiliano I d’Asburgo fu incoronato imperatore e dove sono sepolti molti dei cinquantuno principi-vescovi che si sono succeduti per ben otto secoli. Al centro della Piazza domina la Fontana del Nettuno realizzata nel Settecento. Da dove sono seduto, per una curiosa prospettiva, la statua del dio con il tridente, con il dito puntato in basso con un gesto imperioso, sembra dirmi: “Vieni subito qui!”. Sulla piazza si affacciano anche alcuni dei bei palazzi storici che caratterizzano la città, fra i quali lo splendido palazzo rinascimentale Thun, oggi sede del Municipio. Nel dehor mi fa compagnia un gruppo di ragazzi sardi, al quarto o quinto giro di spritz. Sono tristi. Proprio in questi giorni c’è la festa del loro paese ma sono qui a lavorare e non ci potranno essere. Trento è bella, ma il richiamo di casa è sempre il più forte. Dopo aver aggiunto all’aperitivo un panino allo speck ritorno per un tratto verso Bolzano, con l’ETR170 delle 13,32 che in pochi minuti raggiunge Salorno. A bordo siamo pochissimi, ma subito prima è partito un Freccia Rossa per Bolzano, per cui qui è salito solo chi è diretto alle fermate intermedie. Dal finestrino scorre un paesaggio fatto di case sparse qua e là sul fianco delle montagne coperte di boschi e alle spalle, in lontananza, le cime innevate delle vette più alte. Arrivando a Salorno mi trovo nella stazione più a sud di tutto l’Alto Adige. Ci sono la sala d’aspetto, i bagni e anche una piccola teca di ricordi ferroviari come cappelli e vecchie lampade di segnalazione, ma manca la biglietteria automatica per cui non è possibile acquistare biglietti. A scendere siamo solo io e due ragazze chiaramente del posto. Lo capisco perché, anziché consultare googlemaps come me, imboccano con sicurezza il cavalcavia che, superando l’autostrada e l’Adige, in circa un chilometro porta in paese. Sono nella Chiusa di Salorno, un restringimento della Valle dell’Adige che per secoli ha rappresentato il confine fra la parte germanofona e quella italofona del Tirolo. Anche se la stazione si trova fuori paese di fronte ad uno svincolo stradale, è proprio percorrendo il cavalcavia sull’autostrada che Salorno mi regala una delle sue immagini più belle. Perché di fronte, letteralmente incastonato a mezza costa sulla montagna e dello stesso colore della pietra, si staglia il magnifico profilo dell’Haderburg, il piccolo ma affascinante castello duecentesco che incombe dalla parete a strapiombo. Mentre cammino sull’asfalto, con le automobili che sfrecciano sotto il ponte, alzando lo sguardo mi sento un po’ un personaggio di una fiaba nordica. E non devo essere il solo ad aver provato questa sensazione, visto che proprio all’interno del castello è ambientato il racconto “La vecchia cantina di vini vicino a Salorno” contenuta nella raccolta “Saghe tedesche” dei fratelli Grimm. Anche se dubito che i due scrittori tedeschi ne abbiano ammirato il profilo da un cavalcavia autostradale. Ma anche da qui è una vista straordinaria. Arrivando in paese ancora una volta incrocio un gruppo di ciclisti. Un cartello mi svela il mistero di questi continui incontri di appassionati delle due ruote. Da qui passa la “Ciclabile Bassa Atesina”, una pista che tra vigne e montagne da Bolzano raggiunge appunto Salorno, e che rappresenta un tratto del percorso molto più lungo della “Claudia Augusta” che, ripercorrendo l’antica strada romana, collega il Danubio con Venezia. Oggi i moderni successori di Alberto da Stade utilizzano anche le biciclette elettriche. Salorno si rivela un piccolo borgo davvero affascinate immerso fra i vigneti. Un angolo di pace, esempio delle piacevoli scoperte che un viaggio lento in ferrovia può offrire. Dalla piazza con la chiesa di Sant’Andrea Apostolo con il campanile medievale e il municipio scendo verso il minuscolo cimitero per osservare dall’esterno la chiesa di San Giuseppe, e poi torno in piazza per un gelato al bar. In giro non ho incrociato più di un paio di turisti e anche qui, seduti fuori a goderci la pace del posto, siamo una decina in tutto. Fra cui due signore, che non possono avere meno di una settantina d’anni, impegnate a svuotare con meticolosa perizia un enorme vassoio di strudel. Segno che l’aria di queste parti deve davvero mantenere giovani. Scatto l’ultima fotografia dell’Haderburg mentre raggiungo la stazione per ripartire verso Mezzocorona. Prima fermata in Trentino e ultima prima di Trento, dove arrivo dopo soli cinque minuti di viaggio, in una stazione inaugurata nel 1859 con il nome di “Stazione di San Michele”. Non per una particolare devozione locale verso l’arcangelo, ma più concretamente per evitare contrasti politici esplosivi. All’epoca, infatti, il paese che mi preparo a visitare si chiamava Mezzotedesco, nome che porterà fino al 1902, ma questa denominazione per la fermata ferroviaria non sarebbe stata accettata dagli abitanti del vicino comune di Mezzolombardo. Corso IV Novembre che porta dritto in centro si trova nella parte moderna del paese, ma anche qui i filari di vite costeggiano entrambi i lati, si fanno spazio fra le abitazioni, arrivano fin nei cortili delle case. Alle spalle di Piazza Vittorio Veneto, con il settecentesco Palazzo Firmian oggi sede comunale e la chiesa di Santa Maria Assunta, vagabondo un po’ per il piccolo centro storico di vicoli e case antiche addossato alla montagna. Anche qui ritrovo la placida atmosfera di una domenica pomeriggio di provincia, dove sembra attrarre molto una piccola gelateria a qualche metro dalla piazza in cui incrocio parecchi mezzocoronesi intenti a gustare il loro cono, chi seduto su una panchina, chi appoggiato ad un muretto o passeggiando. Io mi siedo invece per un caffè all’esterno dell’unico bar aperto proprio in faccia alla montagna, da dove con lo sfondo della parete a strapiombo osservo la salita e la discesa delle piccole cabine della funivia che collega Mezzocorona agli 892 metri dell’omonimo Monte.


Il giorno seguente trascorro parte della mattinata ancora a Trento ammirando l’imponente Castello del Buonconsiglio, per oltre cinque secoli residenza dei principi-vescovi, le case affrescate e i tanti palazzi medievali, rinascimentali e barocchi. Le molte targhe commemorative di via Belenzani, che porta al Castello, raccontano la storia di una terra di confine segnata da lotte e conflitti. Una celebra i caduti austro-ungarici della Grande Guerra, un’altra i soldati che hanno combattuto per unificare l’Italia, una terza i martiri della Resistenza. In via Ederle, invece, una targa ricorda che in quella casa, che oggi ospita un pub, ebbe sede l’ultima tipografia di Cesare Battisti. Sono uscito piuttosto presto, e a quest’ora la città appartiene ancora ai trentini più che ai turisti. Gruppi di giovani si dirigono verso le scuole, molti a piedi o in bicicletta stanno raggiungendo in fretta il posto di lavoro, altri con più tempo a disposizione passano dai bar per la colazione. Sulla strada che mi riporta in stazione passo di fronte al Palazzo Fugger Galasso fatto costruire nel 1602 da Georg Fugger, esponente della potentissima famiglia di banchieri e mercanti tedeschi. Un edificio conosciuto come “Palazzo del diavolo” perché, come racconta anche Goethe, secondo la leggenda il giovane banchiere, perdutamente innamorato, avrebbe firmato un patto con il diavolo per riuscire a sposare la sua amata. I genitori della ragazza ne avrebbero infatti concesso la mano solo se il futuro sposo avesse potuto offrirle una residenza prestigiosa, per cui Georg promise la sua anima al demonio ed in cambio il diavolo avrebbe costruito il palazzo in una sola notte. Come puntualmente fece ma l’astuto Fugger, che non per nulla era un banchiere, aveva inserito nel patto anche una clausola per cui, terminato il lavoro, per avere la sua anima il demonio avrebbe dovuto anche raccogliere tutti i chicchi di riso sparsi all’interno del palazzo. Cosa che non gli fu possibile, perché un chicco era stato nascosto sotto al crocifisso.


Lasciandomi alle spalle banchieri innamorati e diavoli raggirati arrivo alla stazione. Sto per abbandonare la Ferrovia del Brennero per un’altra linea altrettanto affascinante, sempre sulle tracce di Alberto da Stade.
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Sotto al ponte di Bassano…


A metà mattina mi fermo per un succo di frutta in un bar sotto ai portici. Al bancone mi fanno compagnia una dozzina di uomini con una fila di bicchieri di vino bianco. Li gustano con soddisfazione, così non resisto e alzando il mio auguro “Salute!”. Un vecchietto si volta, mi guarda e chiede: “Cossa te bevi ti?”. “Un succo di frutta”. Scuote la testa con disapprovazione. Provo allora a giustificarmi: “Anche a me piace il vino, ma è ancora un po’ presto”. “Presto? L’è al terso bicier”. “Ah, complimenti!”. E lui ridendo: “Che complimenti, ora ghe n bevo altri do e po’ ciamo l’ambulansa che me porta a ca’”. Non c’è dubbio, sono in Veneto. Per arrivare qui a Noale, in provincia di Venezia, sono partito qualche giorno prima da Trento, da dove è iniziato il mio percorso sulla ferrovia della Valsugana, la linea che la collega a Venezia. Una ferrovia di cui si iniziò a parlare nella seconda metà dell’Ottocento, quando il confine tra il Veneto italiano e l’Austria passava per la frazione Tezze di Grigno oggi in provincia di Trento. Da parte italiana la costruzione della tratta da Venezia Mestre a Primolano, ultima località prima del confine, fu affidata alla “Società Italiana per la Ferrovia della Valsugana”, che avviò i lavori nel 1906 raggiungendo il confine tre anni dopo. Dal lato austriaco invece lo scoppio della Prima guerra mondiale spinse lo Stato Maggiore a potenziare le linee ferroviarie per motivi strategici, ricorrendo al lavoro dei prigionieri di guerra, soprattutto russi, dato che la gran parte dei trentini erano stati richiamati al fronte. Con il passaggio del Trentino all’Italia dopo la Grande Guerra, poi, tutti i centocinquantasette chilometri della linea passarono in gestione alle Ferrovie dello Stato e Primolano perse il suo ruolo di stazione internazionale, mentre dal 2014 il traffico viene gestito in parte da Trenitalia e in parte da Trentino Trasporti, la società di trasporto pubblico della Provincia autonoma di Trento.


La partenza dal capoluogo trentino è con il treno delle 11,05. Che è praticamente il primo della giornata, considerato che quelli precedenti sono alle 5,05 e alle 6,05. In realtà le corse sono molto numerose, ma in gran parte vengono effettuate con bus sostitutivi. Da anni infatti, per cause ancora sconosciute, i treni che percorrono la linea sono soggetti ad un consumo anomalo dei bordini delle ruote, per cui ciclicamente devono essere tolti dal servizio per le riparazioni e sostituiti da autobus. A salire sul Minuetto in attesa al binario 1 Tronco sud siamo una ventina di passeggeri. Una coppia di turisti di lingua inglese e per il resto, mi pare di capire, persone del posto. La corsa è limitata a Bassano del Grappa e, visto che fermeremo in tutte le stazioni, il tempo previsto per percorrere i novantasette chilometri, tutti a binario unico e a trazione diesel, è di due ore e dieci minuti. Ed è giusto così, il servizio pubblico deve essere anche questo. Per i primi chilometri, sempre accompagnati dai monti e da piccole vigne, il percorso è in costante salita con le rocce che in alcuni tratti si stringono sui binari da entrambi i lati. Fino a Pergine, all’inizio della Valsugana, dominata dall’alto da Castel Pergine, dove fermiamo alle 11,33 e che con i suoi 482 metri di altezza è il punto culminate della linea. Da qui cominciamo a scendere verso i 149 metri di Bassano. Via via, inoltrandoci nella Valle punteggiata da chiese, fortezze e castelli, raccogliamo altri viaggiatori, e pian piano il treno si riempie quasi del tutto. Superato San Cristoforo sulla sinistra fa la sua comparsa il lago di Caldonazzo, dove nasce il fiume Brenta, con le piccole spiagge, le canoe e le barche a vela, che ci accompagna fino a Calceranica. Dopo Caldonazzo, a poche decine di metri dalla sua sorgente passiamo sul Brenta, che ritroviamo poi a Levico Terme e ancora dopo Roncegno. Tutte località turistiche nelle quali scende gran parte dei passeggeri lasciando ad accompagnarmi poco più di una manciata di persone. Verso mezzogiorno siamo a Borgo Valsugana, dopodiché la valle si fa più stretta e boscosa mentre i piccoli paesi adagiati nel verde si succedono a pochi minuti l’uno dall’altro. Alle 12,35 fermiamo a Tezza di Grigno da dove lasciamo il Trentino per entrare in Veneto, in provincia di Vicenza. Dopo Primolano siamo poi a Cismon del Grappa. Abbiamo superato la Valsugana propriamente detta e ci troviamo ora nella Val Brenta, conosciuta come Canale di Brenta. Molto più stretta, con le pareti delle Prealpi vicentine che in alcuni tratti incombono sui paesi, le case a mezzacosta, qualche coltivazione a terrazza, brevi gallerie. Sulla facciata della stazione di Carpanè-Valstagna la scritta “1910-2010. Cento anni di treno in Valstagna” celebra la storia della ferrovia. Da qui il Brenta ci accompagna sulla destra fino a destinazione. Alle 13,16 scendendo a Bassano del Grappa trovo una piccola folla in attesa sul binario 1. Sono gli studenti appena usciti da scuola, giustamente impazienti di tornare a casa. Da qui si dirama anche la linea Bassano-Padova e infatti la stazione, inaugurata nel 1877, è crocevia delle relazioni Bassano del Grappa-Venezia e Bassano-Padova, svolte da Trenitalia, e Bassano-Trento gestita sia da Trenitalia che da Trentino Trasporti. Attraversando un centro raccolto ma molto piacevole mi dirigo subito verso il Ponte Nuovo, da dove si ha una vista perfetta sull’attrazione principale del luogo. Il Ponte Vecchio, molto più noto come Ponte degli Alpini. Qui il Brenta, che a Caldonazzo ho visto appena nato poco più di un ruscello, è decisamente più ampio. Sul parapetto del Ponte Nuovo una targa sintetizza in poche parole la storia recente della cittadina. “Costruito durante la guerra 1915-1918 – Distrutto per bombardamento aereo 1945 – Ricostruito nel 1947”. Dopo essere stata per secoli parte dei domini della Serenissima, e poi un centro importante del Lombardo-Veneto austriaco, Bassano ha subito come poche altre località le guerre del Novecento. Posta fra il Monte Grappa e l’Altopiano di Asiago si è trovata infatti sul fronte per gran parte della Grande guerra, come racconta nel suo “Addio alle armi” anche Ernest Hemingway, giovane autista volontario della Croce Rossa statunitense. Che trent’anni dopo, in “Al di là dal fiume e tra gli alberi”, scriverà “Vorrei essere seppellito lassù, lungo il Brenta…”. E ancora durante la Seconda guerra mondiale l’occupazione nazista, i bombardamenti e i rastrellamenti ne hanno segnato la storia. Tanto che la città venne liberata solo il 28 aprile 1945. Per questo ha da tempo un legame speciale con il corpo degli Alpini, tanto da essere chiamata la “Capitale mondiale degli alpini”. Anche Bassano poi, dove come dice Alberto da Stade dirigendosi verso nord “si entra nella montagna”, è stata una tappa importante della Via Romea Germanica, dove i pellegrini provenienti da Trento arrivavano dopo essere passati da Borgo Valsugana e Cismon del Grappa. Allora come oggi, visto che al pari di altri percorsi di pellegrinaggio più famosi come la via Francigena anche la strada aperta da Alberto da Stade è stata recentemente riscoperta dai moderni camminatori che sono tornati a percorrerla. Rimando però la visita del posto all’indomani, perché già un altro treno mi attende. Quello delle 15,25 che, ritornando verso Trento, mi porta a Borgo Valsugana. Mentre dal binario quattro noi partiamo in direzione del Trentino, dal tre un altro treno si dirige a Venezia. Per percorrere l’intera linea, infatti, si deve sempre cambiare qui, dove c’è una sorta di passaggio di testimone fra i treni gestiti dalla regione Alto-Adige e quelli invece di pertinenza del Veneto. Sul Minuetto siamo piuttosto pochi, gli studenti sono ormai a casa. Più della metà dei viaggiatori è costituita da un grande gruppo di ciclisti, come dimostrano le rastrelliere per le biciclette, tutte occupate. Si ritorna a nord, verso le montagne, anche se solo per una quarantina di chilometri. Quella di Borgo Valsugana è una bella stazione in stile austroungarico di fine Ottocento inaugurata nel 1896, che però oggi si riduce di fatto ad una semplice fermata con una minuscola sala d’aspetto e la biglietteria automatica, dove mancano anche i bagni. Per qualche motivo il binario sembra 1 non esistere, per cui mi pare che il primo sia direttamente il numero 2. In cinquecento metri arrivo nel cuore di Borgo, che ha proprio un nome appropriato perché in questo pomeriggio feriale ci trovo la vita di un vero “borgo”. I bambini che giocano in Piazza Municipio, un gruppo di ragazzini spericolati che partecipano ad una caccia al tesoro in mountain bike lanciandosi senza paura giù dalle stradine alle spalle del Ponte Veneziano, le famiglie sedute nei dehor dei bar. Passeggio per un po’ nel piccolo centro storico, il “Borgo vecio” a cavallo del Brenta, con i vicoli e i palazzi storici, che ha il suo cuore nel suggestivo lungo fiume con i portici pittoreschi e nel Ponte veneziano in pietra a schiena d’asino costruito nel 1498. Borgo è infatti l’unico centro di tutto il Trentino a svilupparsi su entrambe le sponde di un fiume. Raggiungo poi il convento delle clarisse di San Damiano da dove la vista spazia sulla vallata e sulle montagne di fronte. Il sole caldo e l’assenza di auto contribuiscono a creare quella piacevole atmosfera di provincia che mi piace. Nel dehor affacciato sul lungo Brenta del Bar del Borgo assisto poi ad una dimostrazione della spontanea innocenza dei bambini. Ad un tavolino è seduta una famiglia composta da madre, padre e da un marmocchietto di quattro o cinque anni. Il bambino piange, poi fa i capricci, dopodiché si spalma il gelato sulla maglietta. La mamma all’inizio abbozza, poi gli parla gentilmente e alla fine sbotta: “Adesso basta!”. Lui rimane serio per un paio di minuti, e poi: “Ma adesso sei ancora la mia mamma?”. Anche se oggi non ne incontro, in genere da queste parti i turisti in bicicletta devono essere comunque parecchi, come dimostra il cartello all’esterno del bar che spiega come, per chi si accomoda nel dehor, “le biciclette possono essere custodite all’interno”. Dopo qualche piacevole ora nella cittadina della Valsugana il Minuetto Trento-Bassano delle 18,08 mi riporta verso il ponte degli alpini. Alla stazione di Borgo Centro salgo solo io ma a bordo trovo diversi altri passeggeri. Poco prima infatti il treno ha fermato nella nuova moderna stazione di Borgo Est, inaugurata nel 2005 e che è oggi la più utilizzata. Quando a Bassano attraverso Piazza Garibaldi, con la Torre civica trecentesca che svetta dai suoi quaranta metri d’altezza e la grande chiesa di San Francesco, e la vicina Piazza Libertà, un tempo “Piazza dei Signori”, il salotto della città con i portici, la chiesa di San Giovanni e la Loggia comunale con l’orologio, di nuovo ne apprezzo la gradevole tranquillità. È l’ora dell’aperitivo, momento sacro in tutta Italia, e i dehor sono affollati. Ma quello che si sente è il mormorio delle persone che chiacchierano e non, come invece succede altrove, i clacson e il rombare delle auto.


OEBPS/images/cover.jpg
.kﬁ % Inviaggio dal Brennero dlla Sicilia
con i treni regionali






OEBPS/images/f0018-01.png
Brennero

Bressavowne

SaLoRNO
Mezzocoronn

Trento





